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                      Associazione Medici Cattolici Italiani 

Sezione “San Luca” di Napoli

La Storia 
Dagli anni 40 agli anni 90
Fu intorno al 1947 - 1948 che si andò formando a Napoli un movimento associativo di medici appartenenti all’area cattolica della società napoletana.

L’Associazione, che assunse la denominazione di “Associazione medica napoletana S. Luca”, organizzava periodiche conferenza su temi di vario interesse medico. L’iniziativa riscosse sin dall’inizio un buon successo, per cui le conferenze, tenute in aule di Istituti universitari da professori napoletani e di altre città italiane, risultarono molto frequentate, e le adesioni dell’Associazione furono numerose, tanto che si giunse presto alla ragguardevole cifra di 200 e di 300 negli anni successivi.
Chiaramente il richiamo di questa iniziativa, oltre all’interesse suscitato dalle conferenze, era forse e principalmente dovuto alla presenza nell’Associazione di personaggi di grande prestigio della Medicina. Infatti in quello che si potrebbe definire il gruppo dei “Soci fondatori” comparivano nomi di personalità di alto livello scientifico e di grande notorietà. Tali erano appunto il Prof. Gaetano Quagliariello, caposcuola della Biochimica in Italia e anche Rettore Magnifico dell’Ateneo napoletano, il Prof. Vincenzo Maria Calmieri, cattedratico di Medicina legale di notorietà internazionale, e il Prof. Gastone Lambertini, illustre Anatomico.

E ben presto intorno a questo primo nucleo vi furono le adesioni del Prof. Giuseppe Tesauro, ordinario di Clinica ostetrica (e successivamente anch’egli Rettore dell’Università di Napoli), del Prof. Guido Bossa, titolare della cattedra di Patologia medica (ed in seguito di Clinica), del Prof. Mario Mazzeo, Direttore dell’Istituto d’Igiene, del Prof. Soccorso Tecce, primario ospedaliero, del Prof. Michele Landolfi, personalità notissima nell’ambiente napoletano e di molti altri.
La maggior parte dei sopra menzionati erano stati allievi del medico Santo di Napoli, il Prof. Giuseppe V. Moscati; e per di più il Landolfi ne era stato amico sin dalla gioventù.

Amico del Santo e della sua famiglia era stato anche Padre Giuseppe De Giovanni S. J., che in quegli anni svolgeva il ruolo di Assistente Ecclesiastico dell’Associazione.

All’inizio la “S. Luca” non aveva una vero e proprio statuto. Vi era però un segretario-tesoriere, nella persona dell’allora giovane medico ospedaliero Dr. Guido Marano, ed anche un Consiglio Direttivo presieduto dal Prof. Gaetano Quagliariello.
Agli inizi degli anni 50 il Prof. Quagliariello diede le dimissioni, e la Presidenza passò al Prof. V. M. Palmieri, che sino allora aveva ricoperto il ruolo di Vice Presidente.
L’Associazione si andava frattanto trasformando. Infatti con l’adesione all’ A.M.C.I. che si era già costituita a Roma, non solo si ebbe uno statuto unitario e una denominazione definitiva (Associazione Medici Cattolici Italiana, sezione “San Luca” di Napoli), ma soprattutto cominciò a prendere più spazio la componente religiosa, con periodiche riunioni di preghiere e periodiche riunioni di preghiere e partecipazione comunitaria alla Santa Messa.

Al Prof. Palmieri (nel 1956 – 57), succedette il Prof. Ludovico Pontoni, ordinario di Semeiotica medica dell’Università di Napoli, il quale, per rendere più incisiva la componente religiosa dell’Associazione, propugnò anche la partecipazione a periodici corsi di esercizi spirituali, che in quel periodo divennero consuetudine.

Nuove adesioni si avevano intanto di personalità di spicco sia dell’ambiente universitario che di quello ospedaliero. Tra le tante ricordiamo quella del Prof. Pietro De Franciscis, ordinario di Fisiologia dell’Università di Napoli, del Prof. Nevio Quattrin, della Scuola di Di Guglielmo e Primario ematologo di grande notorietà, del Prof. Luigi Chianca, Primario medico tra i più stimati, del Dr. Antonio D’Angelo, radiologo del I Policlinico dell’Università di Napoli, del Dr. Giuseppe Marandola, neurochirurgo allievo di Olivecrona.
Il ruolo di Assistente Ecclesiastico fu assunto da un altro Gesuita, il Padre Antonio Di Marino; così come anche da allora ebbe inizio la consuetudine per i soci dell’ A.M.C.I. napoletana di frequentare sistematicamente la Chiesa del Gesù nuovo e di tenere gli incontri nell’attigua sala di riunioni dei P. P. Gesuiti.

Nel 1974 la Presidenza dell’Associazione passò al Prof. Pietro De Franciscis ed anche a seguito di questo avvicendamento vi furono adesioni di altri nomi di prestigio della Medicina napoletana. Da ricordare tra i più noti il Prof. Mario Raso, ordinario di Anatomia patologica, il Prof. Carlo Romano ordinario di Medicina legale, il Prof. Vincenzo Durante Mangoni anche egli docente di Medicina legale, il Prof. Felice D’Onofrio ordinario di Geriatria, la Prof. ssa Carla Loffredo Sampaolo titolare  Istologia, tutti dell’Università di Napoli; e infine il Prof. Vincenzo Scala, allievo di Quagliariello, Primario di Chimica clinica e laboratorio.
In tutto questo periodo l’attività associativa ebbe nuovi impulsi giacchè gli incontri periodici nella Chiesa del Gesù nuovo divennero sistematicamente mensili e furono arricchiti di contenuti con frequenti conferenze su temi medici, di bioetica, morale, ritiri spirituali, ecc.. E inoltre fu assidua e partecipe la presenza dell’A.M.C.I. di Napoli, anche con i propri contributi, a tutti i Congressi Nazionali e Internazionali dell’Associazione. Da quello itinerante Napoli-Venezia del 1973 (che fu organizzato proprio a Napoli e da qui prese inizio), a quelli di Castellamare (1976), di Assisi (1979), di Venezia (1985), di Firenze (1989); oltre naturalmente a quelli mondiali e/o internazionali di Roma (1982), di Buenos Aires (1986), di Bombay. Ed infine a tutti i vari convegni organizzati dall’A.M.C.I. a livello nazionale e locale.

A questo bisogna aggiungere la realizzazione di simposi e convegni organizzati a Napoli (ad es. quello di Ischia su “Etica medica negli anni 80” e quella sui trapianti d’organo, con relazione del Prof. Tannini); ed ancora la collaborazione al periodico “Orizzonte medico” sotto forma di comunicazioni, relazioni e studi, e basti ricordare gli iscritti del Prof. D’Onofrio su S. Giuseppe Moscati. Senza dimenticare infine l’opera spesa nella formazione delle sezioni di Pompei (1971 – 73) e di Capua (1990).
Il Prof. De Franciscis fu eletto Presidente Nazionale nel 1976, succedendo al fondatore Prof. Luigi Gedda.

Il Prof. De Franciscis resse in seguito questa carica fino al 1989, anno in cui la lasciò contemporaneamente a quella di Presidente della sezione “S. Luca” di Napoli, per assumere il ruolo di Presidente onorario dell’A.M.C.I. italiana e di Vice Presidente dell’Associazione mondiale dei medici Cattolici.
La Presidenza dell’A.M.C.I. napoletana passò poi nel 1991 al Dr. Antonio D’Angelo, che continuò a svolgere il suo compito nella piena continuità degli indirizzi e degli impegni che avevano fino ad allora contraddistinto l’Associazione. E così continuarono le attività culturali e formative, gli incontri mensili, le conferenze, i dibattiti ed i ritiri; come anche la partecipazione ai Congressi e la realizzazione di convegni anche a Napoli (ad es. la tavola rotonda su “Società, Medica e Diritto nella difesa dell’ecosistema”).
Si ebbe, in quel periodo, anche una significativa presenza giovanile nel nuovo Consiglio Direttivo, espressione di una adesione maggiore che in passato, e che lascia ben sperare per l’avvenire.

Inoltre nell’intento di meglio realizzare in pratica quanto lo Statuto dell’A.M.C.I. indicava e proponeva, in riferimento ad attività “concrete e visibili”, e nell’intento di dare un proprio e specifico impulso all’opera di “neovangelizzazione”, che veniva ormai insistentemente chiesta ai laici, nel Consiglio Direttivo furono individuati tre filoni direttivi di impegno e di attività. E così, con la fattiva partecipazione di molti soci, si attuò una prestazione medico-specialistica a favore degli assistiti dalle Suore Missionarie della Carità di Madre Teresa di Calcutta (poveri, terzomondismi, bisognosi d’ogni genere, ecc.); si andò inoltre costituendo un gruppo di “studio-osservatorio” con scopi anche propositivi e di impegno pratico per il gravissimo problema della terza età e degli anziani; si attuò infine una proficua collaborazione con la Consulta diociesiana per la Pastorale Sanitaria, che diede e tutt’ora sta dando i suoi preziosi frutti.
